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Per la storia della chiesa di Taranto nel XIV secolo
Maria Cannataro † - Pasquale Cordasco
p.cordasco@lettere.uniba.it
Il fondo pergamenaceo conservato nell’Archivio Arcivescovile di Ta-
ranto, confluito negli ultimi anni nell’Archivio Storico Diocesano della cit-
tà, risulta fino ad ora edito solo in maniera parziale. Infatti si dispone
dell’edizione dei documenti più antichi, compresi tra il 1083 ed il 1258 1,
delle testimonianze relative al periodo di regno di Roberto d’Angiò 2 e di
altre pergamene datate nella seconda metà del XIV secolo 3. Inoltre, alcune
fonti del medesimo archivio sono state edite in diversi lavori durante il secolo
scorso 4. Sembra evidente la necessità di provvedere ad una edizione siste-
matica dei documenti di età medievale che colmi le lacune tuttora esistenti.
Una operazione che può essere favorita dalle recenti operazioni di riordino,
digitalizzazione e schedatura di tutto il deposito documentario (pergame-
naceo e cartaceo) dell’importante archivio tarantino 5.
È mia intenzione presentare in questa sede l’edizione critica di tre docu-
menti compresi tra il 7 ottobre 1344 ed il 20 luglio 1346 relativi alla definizio-
ne del numero dei canonici inseriti nel capitolo della maggior chiesa cittadina e
perciò utili per delineare alcuni aspetti della storia della chiesa tarantina in-
torno alla metà del XIV secolo. Si tratta di due scritti realizzati nel 1344 a
Grottaglie per volontà di Ruggero Capitignano, arcivescovo di Taranto
———————
* Il contributo che qui si presenta è dovuto a due autori. L’edizione dei documenti, in-
serita nell’Appendice (pp. 331-340), si deve a Maria Cannataro che negli ultimi tempi della sua
esistenza stava attendendo all’edizione di un folto numero di pergamene del XIV secolo con-
servate nell’Archivio Diocesano di Taranto. Da parte mia ho steso le pagine che precedono
l’Appendice (pp. 325-330). Si tratta di una scelta che si propone come ricordo doveroso di
una studiosa dagli enormi meriti umani e scientifici.
1 Pergamene 1999.
2 Pergamene 1996.
3 Pergamene 2018.
4 In proposito, fra gli altri, v. PUTIGNANI 1969; FARELLA 1970; PUTIGNANI 1972.
5 Su questo intervento archivistico v. FUGGI 2011 e PIALLI 2011. Sulla consistenza del-
l’archivio si rinvia a CASTELLI 2011.
MARIA  CANNATARO  -  PASQUALE  CORDASCO
–  326  –
(Appendice, nn. 1 e 2) e di un documento emanato due anni dopo, ad Avi-
gnone, dal pontefice Clemente VI (Appendice, n. 3). Il 7 ottobre 1344 il pre-
sule, intervenendo su una complessa questione relativa al numero dei canonici
del capitolo tarantino e annullando una disposizione del suo predecessore
Gregorio, avoca a sé il diritto di nomina, in accordo con il capitolo, dei cano-
nici e di determinare anche la composizione numerica del capitolo. Solo quat-
tro giorni dopo, però, l’arcivescovo, con l’evidente intento di mettere ordine
nella materia, fissa a dodici il numero dei canonici prevedendo altresì una serie
di norme per tutelare i diritti di canonici già nominati, per sancire il dovere di
residenza nella chiesa dei titolari del canonicato ed anche per definire i poteri
suoi e dei suoi successori in questa materia. Il 20 luglio 1346, poi, il pontefice
Clemente VI, sollecitato da Ruggero a confermare le sue deliberazioni sul
numero dei canonici, conferisce a Guglielmo di Rosiéres, arcivescovo di Mon-
tecassino, la facoltà di ratificare, se lo riterrà opportuno, tale disposizione.
In realtà le chartae qui edite ci informano solo sulla prima fase di una
complessa vicenda i cui sviluppi sono documentati da altre testimonianze,
tuttora inedite, del fondo tarantino. Infatti, il 12 aprile 1347, da Napoli,
Ruggero arcivescovo, agendo anche a nome del capitolo cittadino, si rivolge
a Guglielmo e, dopo essersi dichiarato pronto a fornire ampia dimostrazione
circa la veridicità di quanto da lui affermato, chiede allo stesso presule di
condurre un’inchiesta su tale questione ascoltando cittadini di Taranto de-
gni di fede e quindi di provvedere all’esecuzione del mandato pontificio 6.
Ed infatti, il 26 aprile dello stesso anno, nella medesima città lo stesso Gu-
glielmo, sulla base del mandato pontificio, conduce un’inchiesta in propo-
sito, ascoltando testimonianze giurate di cittadini tarantini 7 e quindi, quat-
tordici giorni dopo, emette un documento per fissare in dodici unità la
composizione numerica del capitolo 8.
L’esame delle caratteristiche formali dei documenti qui editi può sug-
gerire interessanti osservazioni. Come è stato già anticipato, i due docu-
———————
6 Il documento in questione ci è pervenuto inserto nelle due testimonianze citate qui di
seguito.
7 ASDTa, Sezione Membranacea, perg. 77.
8 Ibidem, perg. 78. Su queste fonti e su altre pergamene dell’archivio tarantino relative ai
rapporti tra gli arcivescovi di Taranto ed il capitolo cittadino mi riprometto di tornare in una
successiva occasione, prendendo in esame anche altri episodi precedenti di una lunga storia
spesso segnata da momenti conflittuali.
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menti vescovili sono stati emessi a Grottaglie nel giro di quattro giorni ed
inevitabilmente fanno registrare evidenti punti di contatto. Entrambi sono
stati vergati dalla mano di Ursone di mastro Giorgio, di Taranto, « puplici
per provinciam Terre Ydronti regia auctoritate notarii », in una disinvolta e
matura minuscola cancelleresca, lungo il lato più corto di pergamene di
forma rettangolare, di discreta qualità, predisposte per ricevere la scrittura
mediante rigatura e marginatura a secco, realizzata lungo entrambi i margini
laterali dei fogli: pertanto lo specchio grafico risulta ben delimitato e la
scrittura è molto ben allineata. Si notano le grandi R maiuscole, iniziali del
nome « Rogerius » con cui si aprono gli scritti. Le forme grafiche utilizzate
con grande e sperimentata maestria dallo scrittore delle due chartae risultano
perfettamente coerenti con la minuscola cancelleresca, vale a dire con il siste-
ma espressivo largamente adoperato nella documentazione notarile ed anche
in alcuni testi librarii dell’Italia bassomedievale 9. Il pregio esteriore dei due
documenti è rimarcato dalla presenza dei sigilli cerei, dell’arcivescovo e del
capitolo, assicurati alle pergamene mediante lacci di canapa 10.
Ad analoghe valutazioni può portare l’analisi dei caratteri intrinseci dei
due scritti vescovili. Infatti, le due testimonianze, pur essendo state vergate da
un notaio pubblico, sotto diversi aspetti si allontanano dallo schema compo-
sitivo di solito seguito nella stesura dei documenti notarili. Infatti, il proto-
collo delle due chartae si apre con l’intitulatio (« Rogerius Dei gratia archiepi-
scopus Tarentinus »), prosegue con l’inscriptio (« universis presentes licteras
inspecturis » e « universis presentis constitutionis seriem inspecturis ») e si
conclude con la salutatio (« salutem in Domino »). Il testo, impostato a nome
dell’autore dell’azione giuridica, prevede subito due complesse narrationes
nelle quali sono riferiti con un frasario molto elaborato ed elegante, nutrito
di pregevoli suggestioni retoriche, i precedenti che hanno indotto l’arci-
vescovo ad assumere le sue deliberazioni. Spicca nel documento n. 1, fra
l’altro, una frase ripresa dalle Decretali di Gregorio IX (« non debet reprehen-
sibile iudicari si secundum varietatem temporum statuta quandoque varientur
humana, presertim cum urgens necessitas vel evidens utilitas id exposcit »)
con la finalità di giustificare sul piano teorico l’intenzione del presule di
———————
9 Per una esauriente disamina delle caratteristiche della minuscola cancelleresca si rinvia
a CHERUBINI - PRATESI 2010, pp. 491-504.
10 Per la descrizione di questi emblemi si rinvia alle osservazioni introduttive ai docu-
menti nn. 1 e 2 dell’Appendice. Il sigillo del capitolo del n. 1 è attualmente deperdito.
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modificare una situazione consolidata. In particolare, in questa parte del
documento n. 1 si riferisce, fra l’altro, di una consultazione, sollecitata da
Ruggero arcivescovo con due canonici tarantini, Teobaldo, tesoriere della
medesima chiesa, e l’abate Francesco di Leucio, sull’opportunità di variare il
numero dei canonici fissato dal predecessore di Ruggero sulla cattedra vesco-
vile. In entrambi i documenti alla parte narrativa si lega strettamente la dispo-
sitio in cui sono riferite con la consueta eleganza formale le decisioni assunte
dal presule di comune accordo con i suoi capitolari. La parte dispositiva del
documento n. 2, in cui viene deliberato il numero dei canonici, si conclude
con le seguenti espressioni:
« et ut presens statutum robur perpetue obtineat firmitatis tam nos quam singuli cano-
nici ibidem presentes ipsum proprio iuramento firmamus, roboramus et etiam valida-
mus, sacrosanctis evangeliis manutactis ».
Il testo dei due documenti fa registrare, comunque, alcune differenze.
Infatti, nelle battute finali della dispositio del più antico possiamo leggere un
elenco di sei autorevoli ecclesiastici 11, testimoni dell’azione giuridica, seguito
dal ricordo delle modalità messe in atto per convalidare « presentes nostras
patentes litteras », consistenti nell’ordine impartito al notaio, nell’apposizione
dei sigilli del presule e del capitolo e, infine, nelle sottoscrizioni di Ruggero
arcivescovo, dei canonici e dei testimoni. Nel documento più recente, oltre
a questi riferimenti, trova posto anche una sanctio spirituale negativa (« si
quis autem temerarius violator extiterit, omnipotentis Dei maledictionem et
nostram se noverit incursurum »). Al contrario, l’escatocollo dei due scritti
qui considerati è impostato su uno schema compositivo decisamente uni-
forme. Esso, infatti, comprende la datazione e le sottoscrizioni testimoniali.
La prima è basata sulla data topica (« Criptaleis ») 12 e sulla datazione cronica
riferita all’anno dell’era cristiana, al mese, al giorno, all’indizione 13 e all’anno
del pontificato « sanctissimi in Christo patris et domini domini Clementis
———————
11 Si tratta di Roberto di Chiaromonte, canonico di Castellaneta e vicario dell’arcive-
scovo, dell’abate Goffredo di Massafra, di Angelo prete, arciprete di Martina Franca, e di altri
tre religiosi.
12 Nel doc. n. 1 si specifica che lo scritto è stato confezionato « Criptaleis, in domo ha-
bitacionis nostre ».
13 In entrambi i documenti l’anno dell’era cristiana e l’indizione sono calcolati secondo
lo stile bizantino, come avviene in tutti gli scritti stesi a Taranto in quel periodo (Pergamene
1996, p. XXIV).
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divina providentia pape sexti ». Le sottoscrizioni, tutte autografe 14, disposte
in colonna, lungo il margine di sinistra della pergamena, sono aperte
dall’intervento di Ruggero arcivescovo eseguito « manu propria » che è se-
guito dalle attestazioni di otto religiosi tarantini nel documento n. 1 e dalle
firme di tredici tra abati e sacerdoti nel documento n. 2. Quest’ultima te-
stimonianza è poi conclusa da una insolita dichiarazione in prima persona di
Ursone notaio il quale, dopo le consuete espressioni finalizzate a render
conto del proprio ruolo nel processo di documentazione, ribadisce di aver
scritto « predictas litteras manu propria ».
Le sintetiche osservazioni fin qui formulate, a mio avviso, segnalano
con evidente chiarezza che i due documenti realizzati da Ursone notaio per
ordine di Ruggero arcivescovo di Taranto non possono essere assoluta-
mente inseriti nella categoria degli scritti notarili che in quegli anni avevano
assunto ormai da tempo le consolidate caratteristiche dell’instrumentum 15.
Basti pensare al pregio estetico degli scritti e, ancor più, alla struttura com-
positiva delle due testimonianze. Il modello del protocollo rispecchia inte-
gralmente le caratteristiche dei documenti di cancelleria e la medesima consi-
derazione è valida per quanto riguarda l’escatocollo. Inoltre, l’articolazione
complessiva del testo, la correttezza linguistica e l’elaborata complessità del-
l’esposizione dimostrano chiaramente la costante tensione dello scrittore,
che è indubbiamente uno stretto collaboratore dell’arcivescovo di Taranto 16,
verso la confezione di un prodotto documentario di elevato livello destinato
evidentemente a trasmettere in primo luogo un’indiscutibile immagine del
prestigio e del potere politico del presule. Ma mi sembra importante sotto-
lineare che l’esistenza di una siffatta produzione documentaria fa pensare
che i presuli di Taranto per le loro esigenze documentarie disponessero di
una efficiente struttura amministrativa in cui operava almeno un notaio
particolarmente esperto, capace di utilizzare in maniera accorta i modelli
offerti dalle grandi cancellerie, a partire dalla cancelleria pontificia, e di
———————
14 Tutti gli scriventi si rifanno, con maggiore e minore perizia, al modello della minu-
scola notarile.
15 Sull’affermazione in Italia meridionale e le caratteristiche dell’instrumentum notarile
v. CORDASCO 1997.
16 Non ci sono pervenuti altri documenti realizzati da Ursone notaio. Dalla documentazio-
ne successiva dell’archivio tarantino si apprende soltanto che egli è uno dei quattro testimoni
citati dall’arcivescovo di Taranto nell’inchiesta del 12 aprile 1347 che è citata nella nota n. 6.
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conferire così ai propri scritti una cifra pregevole ed inconfondibile che
indubbiamente era innanzi tutto il riflesso della preminenza e del peso poli-
tico dell’episcopio anche rispetto alle altre istituzioni 17.
Queste ultime osservazioni in qualche modo possono essere suffragate
dall’esame del terzo dei documenti compresi in questa edizione. Come è
stato già anticipato, esso è stato emesso il 20 luglio 1347 ad Avignone dalla
cancelleria del pontefice Clemente VII. Lo scritto, che rientra nella categoria
delle litterae 18, è vergato in una elegante minuscola cancelleresca, dal ductus
decisamente posato, parallelamente al lato più lungo di una pergamena di
buona qualità predisposta a ricevere la scrittura con rigatura e marginatura
realizzate a secco. Come di consueto, le aste superiori del primo rigo si in-
nalzano notevolmente. Il protocollo comprende l’intitulatio (« Clemens epi-
scopus servus servorum Dei »), l’inscriptio personale e la salutatio (« salutem
et apostolicam benedictionem »). Il testo prevede, dopo una iniziale arenga,
una lunga e dettagliata narratio in cui sono ricostruiti i precedenti dell’in-
tervento del pontefice culminati nella richiesta di presule e capitolo tarantini
intesa ad ottenere la necessaria « apostolice confirmationis robur » in favore
delle decisioni sul numero dei canonici da loro assunte. La successiva disposi-
tio consiste, però, nella decisione del pontefice di conferire a Guglielmo di
Rosières, vescovo di Montecassino e nunzio apostolico, la facoltà di con-
fermare, qualora lo riterrà opportuno, le deliberazioni dei richiedenti.
L’escatocollo, infine, comprende la datazione breve con la data topica e
l’indicazione del giorno, del mese e dell’anno del pontificato.
———————
17 Queste osservazioni in qualche misura sono avvalorate dalla mancanza tra i referenti
cronologici dei due documenti vescovili dell’era del principato di Taranto: un dato che, al
contrario, figurava costantemente nelle datazioni dei documenti privati realizzati nel XIV se-
colo nel capoluogo ionico: Pergamene 1996, p. XXV.
18 Sulle caratteristiche delle litterae prodotte nella cancelleria avignonese nel XIV secolo
v. FRENZ 1989, pp. 23-26.
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Appendice
1.
1344 ottobre 7, Grottaglie, nella dimora di Ruggero arcivescovo.
Ruggero <Capitignano> arcivescovo di Taranto, ritenendo che il numero
dei canonici componenti il capitolo, fissato a dieci dal suo predecessore Grego-
rio, non sia adeguato alle esigenze di culto della chiesa tarantina, anche a causa
del rifiuto opposto ripetutamente dalla maggior parte dei religiosi a risiedervi
stabilmente, annulla il provvedimento del suddetto Gregorio arcivescovo, sta-
bilendo che, per il tempo a venire, egli stesso potrà, di concerto con il capitolo,
nominare canonici nel numero e nelle persone che riterrà idonei allo svolgi-
mento delle cerimonie sacre.
O r i g i n a l e  [A], ASDTa, Sezione membranacaea, perg. 72.
Sul verso, in basso a destra, in senso normale alla scrittura del documento si legge, con
l’ausilio della lampada di Wood, la scritta, di mano del sec. XV: « 5. Lict(er)a d(omi)ni Rogerii
archiep(iscop)i Tare(n)tini / qua[li]ter fec(it) canonicos cu(m) (con)sensu et / volu(n)tate
capituli. / 1345 » e, un po’ più a sinistra, nello stesso senso, di mano dello stesso periodo, una
breve nota quasi completamente svanita, di cui si leggono con la lampada di Wood solo le let-
tere iniziali: « In can[..................] ». Un po’ più in alto, capovolta rispetto alla scrittura del recto, di
mano del sec. XVII: « 1345. / Rogerio arcivescovo di Tar(an)to, / vedendo che il n(umer)o dei /
canonici era incerto / nel cap(ito)lo, lo determi/na ». In alto, al centro, di mano del sec. XVIII:
« 1345. / Rogerio arcivescovo di Tar(an)to, vedendo ch’era incerto / il numero di can(oni)ci del
cap(ito)lo, determina il / n(umer)o dei can(oni)ci ». Al centro, l’antica segnatura, attribuibile
allo stesso periodo: « Mazzo / E. / Stip(o) 4 à destris. / n° 5 » e, in senso inverso alla scrittura
del documento di mano del XIX sec.: « Scaff(ale) 4 C. / N(umer)o 3 ».
Pergamena (cm 40 x 32) in cattivo stato di conservazione. L’umidità, oltre a provocare
diffuse macchie brunastre, ha determinato l’impressione del testo del documeno nella parte
inferiore del foglio, venuta a contatto con esso in seguito ad antiche piegature; in corrispon-
denza di queste ultime, inoltre, la membrana appare corrosa, mentre segni di rosicature di topi
si notano nel margine inferiore. La pergamena era munita di due sigilli pendenti, assicurati ai
fori della plica (in numero di due su ciascun lembo per ogni sigillo) mediante lacci di canapa: il
primo da sinistra, conservato, apparteneva a Ruggero Capitignano arcivescovo di Taranto; è
un sigillo a navetta in cera rossa in culla di cera vergine, a effigie, su tre registri, del tipo ecclesia-
stico di devozione con elementi monumentali e araldici, recante la legenda (disposta lungo
il bordo in senso orario dall'alto): «  S(igillum). ROGERII . DEI . GRA[tia arc]hIEPISCOPI
TAREnTInI » (cfr. Segno del potere 1992, p.11); del secondo sigillo, deperdito, rimane soltanto
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la fettuccia di canapa, ma si può supporre, in base al contenuto della roboratio del documento,
che fosse analogo al sigillo, appartenente al capitolo della Cattedrale tarantina, pendente dalla
plica del doc. seguente (per la descrizione cfr. le relative note introduttive).
Il notevole distacco che separa la quarta sottoscrizione dalla terza fa pensare che lo
scrittore, in un primo tempo, intendesse raccogliere nella pergamena anche altre sottoscrizio-
ni; a conferma di ciò notiamo la presenza in questo spazio, lungo il margine sinistro, di due
gruppi di quattro puntini, disposti in modo da coincidere con le estremità dei bracci interse-
cantisi di due signa crucis, che non furono mai realizzati.
Rogerius Dei gratia archiepiscopus Tarentinus 1, universis presentes licte-
ras inspecturis, salutem in eo in quo est omnium vera salus. Nonnumquam
per ecclesiarum prelatos in suis ecclesiis / consulte aliqua statuuntur que, si
temporis curriculo succedente ad ipsarum ecclesiarum nossam tendere digno-
scuntur, sine reprehensionis vitio consultius inmutantur quia in iure legitur
fore / scriptum: « non debet reprehensibile iudicari si secundum varietatem
temporum statuta quandoque varientur humana, presertim cum urgens ne-
cessitas vel evidens utilitas id exposcit » 2. sane, post / promotionem no-
stram ad ecclesiam Tarentinam, diversis et inculcatis vicibus audivimus ex
relationibus aliquorum quod olim per bone memorie dominum fratrem
Gregorium Tarentinum archiepiscopum 3, / inmediatum precessorem no-
strum in ecclesia prelibata, certus canonicorum n(umer)us, videlicet denus,
in ipsa ecclesia extitit institutus a; ex cuius certi nummeri observantia diu in
eadem ecclesia observata, ipsi / Tarentine ecclesie grave fuit preiudicium gene-
ratum in sollempnitatibus et celebrationibus divinorum, dum pro maiori parte
canonici eiusdem ecclesie de numero et in numero tunc in eadem ecclesia exi-
stent(e) / querentes que sua sunt, non que Christi, in eadem Tarentina ec-
clesia per nos licet fuissent pluries moniti et etiam requisiti ad faciendum
personalem residentiam in eadem et ad serviendum ibidem, / contradixerunt
hactenus et adhuc inrevocabiliter contradicunt in eade(m) b ecclesia perso-
naliter residere ita quod, propter ipsorum absentiam, eadem ecclesia fuit et est
debito canonicorum obsequio totaliter destituta. / cupientes itaque in prefata
nostra ecclesia divinum cultum non minui set augeri et ad ipsius ecclesie
———————
1 Si tratta di Ruggero Capitignano, arcivescovo di Taranto dal 26 aprile 1334 al 1348,
anno della sua morte (EUBEL 1913, p. 473; Cronotassi 1984, p. 287).
2 X 4. 14. 8. (Corpus 1959, coll. 703-704).
3 Si tratta di Gregorio, frate domenicano, arcivescovo di Taranto dal 13 novembre 1301
al 1334, anno della sua morte (EUBEL 1913, p. 473; Cronotassi 1984, p. 287).
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onusta dispendia nostre mentis oculos dirigentes ac eiusdem discrimini c, in
quantum nobis ex alto / permittitur cum remedio provisionis accomode
providere, abbatem Theopaldum de Noha, thesaurarium Tarentinum, et ab-
batem Franciscum de Leucio de Tarento canonicos eiusdem / ecclesie tum
ad presens in ipsa ecclesia residenttes, ad nostram presentiam fecimus evo-
cari et predicta omnia eisdem, in nostra presentia constitutis, exposuimus
oraculo vive vocis et cum eis tractatum habuimus / diligenttem, si expe-
diebat prefate ecclesie Tarentine prefatum canonicorum numerum per pre-
fatum predecessorem nostrum in prefata ecclesia institutum, consideratis
causis precedentibus, revocare et creare / in ipsa, de cetero, tot canonicos,
nullum super hoc certum canonicorum numerum faciendo per quos de-
center in divinis eidem ecclesie quasi destitute obsequio ministrorum lauda-
biliter serviatur. / post tractatum quidem huiusmodi inter nos et prefatos
canonicos habitum diligenttem, visum est nobis et prefatis canonicis Ta-
rentinum capitulum facienttibus in hac parte quod si re/vocattio predicti
nummeri canonicorum fieret et alii canonici in predicta Tarentina ecclesia
crearentur huiusmodi statuti nummeri revocatio et nova canonicorum cre-
accio sine numero sa/piebat et sapit augmentum cultus divini ipsius ecclesie
et evidenter cedebat et cedit in exaltacionem divini nominis, utilitatem
multiplicem dicte ecclesie ac honorem. qua propter nos, / inducti causis et
rationibus supradictis, cum consensu predicti nostri capituli, prefatum cer-
tum canonicorum numerum per prefatum predecessorem nostrum in ipsa
ecclesia institutum, de predicta ecclesia, tenor(e) / presentium, tollimus ac
etiam revocamus, harum serie statuenttes quod nos de cetero cum consensu
nostri capituli tot canonicos in eadem ecclesia, nullum certum canonicorum
numerum faci/endo, creare et facere libere valeamus quot et qui sufficiant
ad serviendum eidem ecclesie in divinis laudabiliter et decenter, cum quibus
et a quibus, temporibus oportunis, nos / honorabiliter sociati comunia ip-
sius ecclesie Tarentine negocia consulte tractare possimus ac cum ipsorum
maturiori consilio feliciter expedire, presentibus venerabilibus viris ab/bate
Roberto de Claromonte canonico Castellanitens(i), vicario nostro, abbate
Goffrido de Massafra, dompno Angelo Trappo, archipresbitero Martine,
dompno Iohanne Ritio, dompno Petro de Consi/lio et dompno Dominico
Massarello de Tarento testibus ad premissa d vocatis specialiter et rogatis.
unde ad futuram memoriam et cautelam presenttes nostras patenttes litteras
exinde fieri / mandavimus per manus notarii Ursonis magistri Georgii de
Tarentto, publici per provinciam Terre Ydrontti regia auctoritate notarii, qui
premissis similiter vocatus et rogatus / interfuit, nostri sigilli pontificalis pen-
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denttis et capituli munimine nec non nostra subscriptorum canonicorum et
testium subscriptionibus roboratas. Dat(e) Criptal(eis), in ho/spitio habita-
cionis nostre, anno Domini millesimo trecentesimo quatragesimo quinto,
mense octubr(is), die septimo eiusdem tertiedecime ind(ictionis), pontifi-
catus sanctissimi in Christo patris et domini domini / Clementis divina
providentia pape sexti anno tercio.
 Nos qui supra R(ogerius) Dei gr(ati)a archiepiscopus Tarentinus
predicta fecisse fatemur et propria manu subscripsimus.
 Ego abbas Theobaldus de Noha thesaurarius Tarentinus presens in-
terfui, consensi et consentio et subscripsi.
 Ego abbas Franciscus Grassullus canonicus Tarentinus presens pre-
dict(is) interfui, consensi, consentio et subscripsi
 Ego abbas Robertus de Claromont(e) canonicus Castellan(itensis),
notarius Tarentinus, testis predictis presens interfui et subscripssi.
 Ego dompnus Angelus Trappus de Tarento archipresbiter Martine
testis predictis presens interfui et subscripsi.
 Ego abbas Goffridus de Massafra testis predictis presens interfui et
subscripsi.
 Ego presbiter Dominicus Mass[are]llus de Tarento testis presens
interfui et subscripsi.
 Ego dompnus Iohannes Ritius de Tarento testis predictis presens
interfui et subscripsi.
 Ego dompnus Petrus de Consilio de Tarento testis predictis presens
interfui et subscripsi.
(SP) (SP D)
a A instutus    b eade(m) corr. su ecc(lesi)a con rasura della a soprascritta.    c A di-
scrimi    d i corr. su e.
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1344 ottobre 11, Grottaglie.
Ruggero <Capitignano> arcivescovo di Taranto, in considerazione del
fatto che il numero dei canonici della chiesa tarantina risulta attualmente ampio
e indeterminato e che esso potrebbe ulteriormente aumentare, col consenso di
tutto il capitolo, fissa tale numero ad un massimo di dodici unità – fatti salvi i di-
ritti acquisiti dai canonici in esubero già nominati – con l’obbligo di risiedere
nella stessa chiesa; stabilisce inoltre che né lui né i suoi successori possano nomi-
narne altri fino a quando non sarà stata raggiunta la suddetta cifra e che soltanto
allora, in caso di morte di qualche canonico, se ne potranno nominare altri.
O r i g i n a l e  [A], ASDTa, Sezione membranacaea, perg. 73.
Sul verso , al centro, in basso, capovolto rispetto alla scrittura del documento, di mano
del sec. XV, si legge, con l’ausilio della lampada a luce di Wood: « 79. / Statutu(m) q(uod) in
eccl(es)ia Tar(enti)na no(n) posse(n)t e(ss)e plus q(uam) XIIm canonici. / 1345 »; in alto, al
centro, di mano del XVII sec.: « 1345 / Decreto di Rogerio arciv(escov)o di Taranto dove /
stabilisce <preceduto da instituisce depennato> che li can(onici) no(n) habbino a / passar il
numero di dodeci con dodeci prebende / e lo fà con l’assenso e consenso del capitolo eccheli
<così> / canonicati che vacaranno s’habbino da dare dall’arcivescovo pro tempore con consi-
glio et assenso / del detto capitolo e che faccino la residenza et / servi(ti)o personale ». Un
po’ più in basso, di mano del sec. successivo: « 1345. / Decreto di Rogerio V arcives(cov)o di
Tar(an)to / dove instituisce e stabilisce che li / can(oni)ci no(n) habbino à passar il num(er)o
di / 12 co(n) dodeci prebende e lo fa coll’/assenso e consenso del cap(ito)lo e che / li canoni-
cati che vacaranno s’habbino / da dare dall'arcives(co)vo pro temp(ore) co(n) consiglio et as-
senso del d(ett)o cap(ito)lo e / che faccino la residenza e servi/tio personale » Ancora più in
basso, le antiche segnature, rispettivamente di mano dei secc. XVIII e XIX: « Mazzo / E. /
Stipo 4 à destris. / N(umer)o 4 » e « Scaff(ale) 4 C. / N(umer)o 4 ».
La pergamena (cm 43 x 33) si presenta danneggiata dall’umidità, che ha dato luogo a
diffuse macchie brune, più dense nella parte superiore, e ha provocato, in corrispondenza
delle sottoscrizioni, l’impressione dell'inchiostro sul lato destro del foglio, venuto a contatto
con esso per effetto di antiche piegature. Alla membrana sono assicurati, mediante lacci di ca-
napa passanti attraverso fori praticati nella plica (in numero di due su ogni lembo per ciascun
sigillo), due sigilli a navetta, in precario stato di conservazione; a sinistra è quello di Ruggero
Capitignano arcivescovo di Taranto (per la cui descrizione cfr. doc. precedente); a destra è il
sigillo del capitolo della Cattedrale: realizzato in cera vergine, in culla della stessa materia, è
del tipo agiografico mariano e reca la leggenda, disposta lungo il bordo: «  S(igillum)
[C]APITULI [matris ecclesi]E TAR[en]TINE » (cfr. Segno del potere 1992, p. 11).
Sono visibili tracce di rigatura a secco nella parte della pergamena occupata dalle sotto-
scrizioni testimoniali.
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Rogerius Dei gr(ati)a archiepiscopus Tarentinus 1 universis presentis
constitutionis seriem inspecturis, salutem in Domino. Solent collegiate ec-
clesie in quibus diffusus est canonicorum / numerus et incertus tempore
quando vacant et agitur de prelatis et earum regimina promovendis gravis
scissure atque discordie sustinere dispendia et subire intollerabiles / passio-
nes prout rerum experientia perderet et exitus manifestat propter quod ad
pastorum ecclesiarum officium pertinet ab [hu]iusmodi nossiis et adversis,
in quantum eis ex alto promittitur, / commissas sibi ecclesias preservare. sa-
ne, cum in nostra Tarentina ecclesia sit ad presens diffusus canonicorum
numerus et incertus [et] propter inportunitatem petentium qui cotidie nos
infestant / et postulant incessanter in eadem ecclesia per nos recipi in cano-
nicos et in fratres, a quorum inportunitatibus vix possumus nos tueri, diffu-
siorem canonicorum numerum in ipsa ecclesia crescere / et fieri verisimiliter
timeamus, idcirco nos qui predicte ecclesie licet immeriti, actore Domino,
presidemus ad eiusdem ecclesie futura dispendia pie mentis nostre oculos
dirigentes, cum / consilio nostri capituli et assensu inrefragabili presenti
constitutione perpetuo in antea valitura, statuimus et etiam ordinamus duo-
decim canonicorum numerum et totidem prebendarum fore / tenendum et
tenaciter observandum in ecclesia memorata, salvo iure aliorum canonico-
rum quos iam veros ipsius ecclesie canonicos esse constat. et ut pretacte ec-
clesie efficacius serviatur / quilibet de predictis canonicis in prefato numero
constitutis residentiam facere et servire personaliter in eadem ecclesia te-
neatur; statuimus etiam et ordinamus cum consilio predicti nostri capituli /
et assensu ut de cetero nobis non liceat vel nostris successoribus in ipsa ec-
clesia, donec perveniatur ad predictum canonicorum numerum duodenum,
aliquem de novo creare vel instituere aliquo que/sito, colore vel modo in
derogationem presentis nostre constitutionis pro vitandis dispendiis ipsius
ecclesie per nos edite ut prefertur; demum vero, cum numerum perventum
fuerit supradictum, si per / obitum alicuius infra ipsum numerum canoni-
catus vacaverit, per antistitem eiusdem ecclesie cum consilio et assensu sui
capituli conferatur et ut presens statutum robur perpetue obti/neat firmita-
tis, tam nos quam singuli canonici ibidem presentes ipsum proprio iura-
mento firmamus, roboramus et etiam validamus, sacrosanctis evangeliis
manutactis, nulli itaque / hominum liceat hanc presentis constitutionis et
ordinationis nostre infringere paginam aut ei ausu temerario contrahire. si
———————
1 Su Ruggero arcivescovo di Taranto, cfr. la nota 1 del doc. precedente.
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quis autem temerarius violator extiterit, omnipoten/tis Dei maledictionem
et nostram se noverit incursurum, venerabilibus viris abbate Roberto de
Claromonte canonico Castellanitens(i) vicario nostro, dompno Angelo
Trappo archipresbitero / Martine, abbate Goffrido de Massafra, dompno
Iohanne Ritio, dompno Petro de Consilio et dompno Dominico Massarello
de Tarento ad premissa vocatis specialiter et rogatis, unde / ad futuram
memoria et cautelam presentes nostras patentes licteras exinde fieri manda-
vimus per manus notarii Ursonis magistri Georgii de Tarento puplici per
provinciam Terre Ydronti / regia auctoritate notarii qui, vocatus et rogatus,
premissis omnibus presens fuit, nostri sigilli pontificalis pendentis et capituli
munimine nec non nostra subscriptorum canonicorum, / notarii et testium
subscriptionibus roboratam. Data Criptal(eis) anno Domini millesimo tre-
centesimo quatragesimo quinto, mense octubr(is), die undecimo eiusdem
tertiedecime indictionis, pontifi/catus sanctissimi in Christo patris et do-
mini domini Clementis divina providentia pape anno tercio.
 Nos qui supra R(ogerius) Dei gr(ati)a archiepiscopus Tarentinus
predicta fecisse fatemur et manu propria subscripsimus.
 Ego abbas Theobaldus de Noha thesaurarius Tarentinus presens
predictis interfui, consensi et consencio et subscripsi.
 Ego abbas Franciscus Grassullus canonicus Tarentinus presens pre-
dictis interfui, consensi et consencio et subscripsi.
 Ego abbas Franciscus de Pando de Brundusio canonicus Tarentinus
predictis omnibus consentio eaque ratifico et subscripsi.
 Ego abbas Nicolaus de sir(e) Faraco canonicus Tarentinus predictis
omnibus consencio eaque ratifico et subscribo.
 Ego abbas Gualterius iudicis Gualterii canonicus Tarentinus predic-
tis omnibus consencio eaque ratifico et subscribo.
 Ego presbiter Symeon de Bitecto canonicus Tarentinus presens pre-
dictis interfui, consensi et consencio et subscripsi.
 Ego abbas Guillelmus Petrelli de Botonto canonicus Tarentinus pre-
sens predictis predictis interfui, consensi et consentio et subscrisi.
 Ego abbas Berderandus Guillelmi domini Berlengerii a canonicus Ta-
rentinus presens predictis interfui, consensi et consencio et subscrisi.
 Ego abbas Robertus de Claromonte canonicus Cast(ellanitensis) et
vicarius Ta(ren)ttinus testis predictis presens interfui et subscripsi.
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 Ego dompnus Angelus Trappus de Tarento archipresbiter Martine
testis predictis presens interfui et subscripsi.
 Ego abbas Goffridus de Massafra testis predictis presens interfui et
subscripsi.
 Ego dompnus Iohannes Ritius de Tarento [t]estis predictis presens
interfui et subscripsi.
 Ego dompnus Petrus de Consilio de Tarento testis predictis presens
interfui et subscripsi.
 Ego dompnus Dominicus Massarellus de Tarento testis predictis
presens interfui et subscripsi.
 Ego Urso magistri Georgii de Tarento publicus per provinciam Ter-
re Ydronti regia auctoritate notarius vocatus et rogatus premissis omnibus
presens fui, predictas licteras manu propria scripsi et me subscripsi.
(S P) (S P)
a A Berlgerii.
3
[1346] luglio 20, Avignone
In relazione alla richiesta avanzata da <Ruggero Capitignano> arcive-
scovo di Taranto e dal capitolo della stessa città, tesa ad ottenere la conferma
apostolica per la loro disposizione che fissava a dodici il numero dei canonici
della chiesa tarantina, Clemente <VI> dà a <Guglielmo di Rosières>, ve-
scovo di Montecassino e nunzio apostolico, la facoltà di confermare, se lo riter-
rà opportuno, tale numero.
O r i g i n a l e  [A], ASDTa, Sezione membranacaea, perg. 74.
Sul recto di A, in basso a destra, di due diverse mani del sec. XVI, sono le note: « In visi-
t(ati)one 1576. / Lelius archiepiscopus » e « Abbas Tovara deputatus ». Sul verso, al centro, in
senso normale alla scrittura del doc., di mano della seconda metà del sec. XIV: « Die XII
ap(re)lis XV ind(ictionis), / p(re)s(entibus) [dubito della lettura e dello scioglimento] Rochetta, /
Iacobo Pandon(e), / d(omi)no Pet(r)o et / Guill(elm)o de Fursaco t(estibus) »; in basso a si-
nistra, di mano del sec. XVIII: « Licterae ap(ostoli)cae directae R(everendissim)o d(omino)
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Casinensi super confirmatione / duodecim canonicorum in ecclesia Tarentina, instantibus /
domino archiep(iscop)o, cap(itu)lo et clero Tarentinis et c(etera). /  / 20 ». La stessa mano ha
scritto, nella parte centrale, in senso inverso alla scrittura del recto: « L(icte)rae ap(ostoli)cae
directae r(everendissi)mo d(omino) Casinen(si) sup(er) confir(matio)ne / XII canonicorum
in Tar(enti)na ecc(lesi)a /  / 20 ». Lungo il margine sinistro, di mano del sec. XV: « Con-
firmatio numeri can(onicorum) Tarentin(orum) ». Vicino al margine destro, di mano del sec.
XVII, in senso perpendicolare alla scrittura del documento: « 1347. / Clemente p(a)p(a) VI
commette al vescovo / cassinese sopra la confirmatione delli / dodeci can(oni)ci, havendo
fatto instantia / l’arciv(escovo) Rogerio et il cap(ito)lo che sia / detto numero ». Segue, di
mano del sec. XVII, l’antica segnatura: « Mazzo / E. / Stip(o) 4 à destris. / N(umer)o 5 ».
Verso il centro, in senso normale alla scrittura del doc., di mano del sec. XVIII, si legge:
« Scaff(ale) 4 C. / N(umer)o 5 ».
La pergamena di A (cm 39 x 56,5 a plica aperta) si presenta abbastanza ben conservata,
se si eccettuano tenui macchie di umidità e alcuni forellini provocati da tarli. Vi compaiono le
seguenti note di cancelleria: sul lembo inferiore della plica, a sinistra: « X / X / Io. Ricardi ».
Sul lembo superiore, a destra: « Calcedonius ». Sul recto, in alto, vicino allo spigolo sinistro, il
segno di approvazione della spedizione; in alto a destra il segno dell’audientia. Sul verso, in
alto al centro, le note di cancelleria: « Iohannes de Caieta » e, un po’ più in basso: « R(ecipe) ».
La pergamena presenta una accurata rigatura e marginatura, che si estendono per tre righi oltre il
testo del documento, realizzate a secco con l’ausilio di un punctorium: sono ben visibili i forellini
lungo i margini laterali. Su ciascun lembo della plica, attualmente aperta, sono visibili i fori (due
per ogni lembo) attraverso i quali passava il filo al quale era assicurato il sigillo, deperdito.
La data dell’anno è stata determinata in base ai dati leggibili nell’escatocollo ed al calcolo
dell’anno del pontificato di Clemente VI che fu incoronato il 19 maggio 1342 (GRUMEL 1958,
p. 426). L’identificazione dell’autore del documento con questo pontefice è dimostrata dagli
evidenti legami di questo scritto con i due documenti precedenti.
Clemens episcopus servus servorum Dei venerabili fratri .. episcopo
Casinensi 1, salutem et apostolicam benedictionem. Ad decorem et quietem
ecclesiarum accedit quod determinatus / et certus sit in eis numerus mini-
strorum, cum confusionem onerosa inducere soleat multitudo afferatque
penuriam ministrorum concursus huiusmodi ultra / suppetentiam facultatum.
Sane petitio 2 venerabilis fratris nostri .. archiepiscopi 3 et dilectorum filiorum
capituli Tarentini nobis exhibita continebat quod dudum / ipsi, attendentes
quod in ecclesia Tarentin(a) onerosus et incertus canonicorum numerus
———————
1 Alla data del doc., arcivescovo di Montecassino era Guglielmo di Rosières, eletto il 7
aprile 1346 e trasferito a Tarbes il 17 aprile 1353 (EUBEL 1913, pp. 169, 474).
2 Si desidera.
3 Alla data del doc., arcivescovo di Taranto era Ruggero Capitignano, su cui cfr. nota 1
del doc. n. 1.
MARIA  CANNATARO  -  PASQUALE  CORDASCO
–  340  –
existebat et cupientes ecclesiam ipsam a discordiarum dispendiis et intolle-
ra/bilibus passionibus, que ipsi ecclesie tempore vacationis eiusdem propter
huiusmodi onerosum et incertum canonicorum numerum possent contingere
sicut / aliis vacantibus ecclesiis contigerunt a ut plurimum et contingunt, ex
canonicorum excessiva multitudine preservare; et timentes verisimiliter in
eadem ecclesia / huiusmodi canonicorum numerum propter importunita-
tem quor(un)dam se in canonicos ipsius ecclesie petentium recipi ac dictos
archiepiscopum et capitulum / propterea cotidie infestantium preiudicialiter
adaugeri tam ex iis quam aliis pluribus causis et rationibus eos ad hoc moven-
tibus, solennibus / inter ipsos super hoc tractatu et deliberatione prehabitis,
pro utilitate et statu meliori et reformatione ipsius ecclesie duodecim canoni-
corum nu/merum in dicta ecclesia statuerunt, constituerunt ac etiam ordina-
runt, statutum seu ordinationem huiusmodi iuramento nichilominus robo-
rantes. quare dicti archiepiscopus et capitulum nobis humiliter supplicarunt ut
statuto huiusmodi apostolice confirmationis robur nos adicere dignaremur.
nos / igitur, archiepiscopi et capituli predictorum in hac parte votis, quantum
cum Deo possumus annuere cupientes ac de circumspectione tua plenam in
/ Domino fiduciam obtinentes, fraternitati tue b de facultatibus eiusdem ec-
clesie ac incumbentibus sibi oneribus, au/ctoritate nostra diligentius te
informandi et si facultatibus et oneribus huiusmodi ac aliis que circa hec
attendenda fuerint diligenter attentis huiusmodi / duodecim canonicorum
numerus tibi sufficiens videatur, statutum ipsum auctoritate predicta con-
firmandi ac c contradictores per censuram ecclesiasticam, appella/tione post-
posita, compescendi plenam concedimus tenore presentium facultatem, non
obstante si aliquibus communiter vel d divisim a sede apostolica sit indultum
quod interdici, suspendi vel excommunicari non pos/sint per licteras apo-
stolicas non facientes plenam et expressam ac de verbo ad verbum de in-
dulto huiusmodi mentionem. Dat(e) Avinion(e), XIII kalendas augusti,
pontificatus nostri anno quinto.
(SP D)
a Così A    b in A segue un lungo tratto orizzontale interrotto a distanza regolare da cin-
que serie di archetti    c in A segue una linea orizzontale spezzata    d plenam - vel di altra
mano coeva a quella del doc.
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Sommario e parole significative - Abstract and keywords
Il lavoro consiste nell’edizione critica di due documenti vescovili e di un documento
pontificio fino ad ora inediti, conservati nell’Archivio Diocesano di Taranto. Gli scritti ri-
guardano la definizione del numero dei canonici destinati a far parte del capitolo della chiesa
tarantina. Il documento pontificio, emesso dalla cancelleria di Clemente VI, rientra nella cate-
goria delle litterae. I documenti vescovili, pur essendo vergati da un notaio pubblico, presen-
tano molte caratteristiche che comunemente sono proprie della documentazione di cancelle-
ria. Tanto da far ritenere fortemente plausibile l’influenza di modelli documentari di alto li-
vello sul redattore delle chartae.
Parole significative: Documenti, Episcopio, Taranto.
The work consists of the critical edition of two episcopal documents and a papal docu-
ment up to now unpublished, preserved in the Diocesan Archive of Taranto. The writings
concern the definition of the number of canons destined to be part of the chapter of the Ta-
rantine church. The pontifical document, issued by the chancery of Clement VI, falls into the
category of litterae. The episcopal documents, despite being written by a public notary, have
many features that are commonly found in the stationery documentation. So much so that
the influemce of high level documentary models on the chartae editor is highly plausible.
Keywords: Documents, Episcopate, Taranto.
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